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I L P U N T O

Il rifiuto
dei sapori
“artificiali”
PIETRO STRAMBA-BADIALE

L’ ambiente a tavola. Am-
biente inteso come pro-
duzionedicibirispettosa

dei cicli delle stagioni, dei ritmi
della terra, della vocazione dei
territori, della sostenibilità dei
processi produttivi, senza esa-
sperazioni chimiche, senza dia-
volerie tecnologiche.Sceltadap-
primadipochi,poi - forse-moda,
ora domanda crescente di un
mercato in rapida espansione.
Che chiede, appunto, cibi sani e
genuini; vuole recuperare sapori
tradizionali, non massificati e
non industrializzati; pretende la
difesa e la valorizzazione delle
produzioni tipiche; è attenta ai
valorididifesadell’ambiente.

Dapprima confinati in una
nicchiadinegozietti“bio”-spes-
so gli stessi del circuito del com-
mercioequoesolidale-,oraipro-
dotti “naturali” e tradizionali, o
almeno una parte di essi, assur-
gono ai fasti degli scaffali della
grande distribuzione. E mentre
da un lato le grandi lobbies indu-
striali, soprattutto tedesche e
britanniche, premono per rego-
lamenti comunitari che in nome
di un’astratta e presunta igiene
rischianodispazzarvia leprodu-
zioni tipiche, dall’altro una serie
di manifestazioni consente a un
pubblico sempre più vasto di ri-
scoprire sapori, fragranze,profu-
mi che si temevano o si credeva-
noirrimediabilmenteperduti.

Tre sono i grandi appunta-
mentidellasecondametàdique-
st’anno in Italia: a metà settem-
bre, a Bologna, la dodicesima
edizione del “Sana”, salone in-
ternazionale dell’alimentazione
naturale, salute e ambiente; alla
finediottobreilSalonedelgusto,
a Torino; a inizio dicembre il se-
condo Salone dei sapori, a Mila-
no.Tremomenti“alti”,diesalta-
zione e affinamento del gusto,
che se da un lato contribuiranno
a “educare” un numero crescen-
te di persone, dall’altro mette-
ranno in rilievo il grande para-
dosso di questo processo, teso a
conquistare quanti più consensi
possibileauntipod’alimentazio-
neche,perlesuestessecaratteri-
stiche, non può oggi essere alla
portata - in termini sia economi-
ci sia produttivi - di tutti, pena il
suostessosnaturamento.

Senza dimenticare che se oggi
l’Occidenteè riccoepuòsceglie-
recomeeconchecosanutrirsi lo
si deve in parte proprio all’indu-
strializzazione dell’agricoltura e
dellatrasformazionealimentare,
che consente di produrre in con-
dizioni igieniche inimaginabili
fino a qualche decennio fa quan-
tità virtualmente illimitate - ma
costosissime in termini di ridu-
zione della biodiversità, di con-
sumo di risorse e di degrado del-
l’ambiente-dicibo.Einpartean-
coramaggiore losideveaquelsi-
stema di rapina delle risorse na-
turali e di scambio iniquo che
condanna il resto della popola-
zione mondiale alla sottonutri-
zione, alla miseria, alla desertifi-
cazione delle terre, alle carestie,
all’inquinamento e alle guerre
trapoveriperl’acqua.

Spazi crescenti sugli scaffali della grande distribuzione
per i prodotti garantiti esenti da Ogm e pesticidi
Norme comunitarie e controlli a tutela dei consumatori

I N F O
Medi-
terraneo
S’abbassa
il livello
IlMediterra-
neosistapro-
sciugando
lentamente, il
livellodel-
l’acquaha
raggiuntoil
valorepiù
bassodegli
ultimiduese-
coli.Unfeno-
menoche
sorprendegli
esperti in
un’epocain
cuiilriscal-
damentocli-
maticosta

provocando
uninnalza-
mentodegli
oceani.Ne
parlaunostu-
diodiMi-
chaelTsim-
plis,delCen-
trodioceano-
grafiadiSou-
thamptone
pubblicato
sul“New
Scientist”.
Complessiva-
mente,ilMe-
diterraneo
s’abbassadi
1.3millimetri
all’anno,eha
giàperduto
da3a5centi-
metridal
1960.

Il f a t t o

Il biologico nel carrello
I cibi naturali conquistano i supermercati
..............................................................................................................................................................................................................................................VIOLA LEDDA

I cibi biotecnologici fanno
paura, preferiamo la casa nel-
la prateria ai film dell’orrore

e chiediamo aiuto alle etichette
per individuare i potenziali ne-
mici della gastronomia genuina.
Oltre al conteggio spasmodico
delle calorie c’è ora un nuovo
gioco a premi tra gli scaffali del
supermercato: evita l’Ogm, l’or-
ganismo geneticamente modifi-
cato, quello che gli antibiotech
americani chiamano “Franken-
food”.

Per facilitare l’uscita dal labi-
rinto, ecco le indicazioni: pro-
dotti biologici garantiti, selezio-
nati e certificati. Fino a pochissi-
mi anni fa, quando le biotecno-
logie sembravano ancora recluse
in laboratorio, i cibi biologici
non avevano ragione di vantarsi:
spesso si presentavano come po-
modorini rinsecchiti, peperoni
ammaccati, pesche un po’ marce
e kiwi mollicci. Le melanzane
lucide e le fragole giganti erano
l’ambizione del carrello, le eti-
chette sulle confezioni servivano
solo per conoscere i tempi di cot-
tura. Ma la sorpresa delle ciliegie
a novembre ha presto lasciato
spazio al sospetto, e ecco che le
mele col bruco ottengono la ri-
vincita: i cibi biologici rappre-
sentano il prodotto in maggiore
espansione nel settore alimenta-
re, proprio nell’anno 2000, quan-
do, secondo storici film di fanta-
scienza, l’uomo si sarebbe nutri-

to di pasticche sintetiche.
«I consumatori oggi sono mol-

to attenti alla qualità e alla pro-
venienza dei prodotti - spiega
Claudio Arnoldi, responsabile
del settore qualità Esselunga - e
preferiscono la genuinità al ri-
sparmio». La crescente propen-
sione dei consumatori verso le
aziende agricole e gli alimenti
naturali, anche quando una caro-
ta costa il 60 per cento in più ri-
spetto a quella da supermercato,
hanno convinto le grandi catene
a inserire il biologico tra le pro-
poste disponibili.

Oggi i cibi biologici non sono
più esclusiva di piccole botteghe
o negozi specializzati, ma si ac-
quistano anche nei grandi ma-
gazzini, ampliando a un segmen-
to di massa l’offerta prima riser-
vata a una nicchia. La Esselun-
ga, una catena di supermercati
presente nelle regioni settentrio-
nali, è stata la prima a concedere
spazio tra i suoi scaffali, inizial-
mente solo a pochi fornitori di
alimenti dietetici, quindi am-
pliando la gamma di scelta fino a
costituire una produzione diret-
ta.

In tutta Italia, la Coop ha av-
viato il proprio marchio di con-
fezione per alimenti biologici ga-
rantiti. Le produzioni riguarda-
no al momento per lo più il set-
tore ortofrutticolo e degli ali-
menti per l’infanzia, nonché
quello della carne da allevamenti

ad alimentazione controllata.
Un prodotto biologico da su-

permercato costa mediamente il
30 per cento in più rispetto a
uno non certificato, a causa dei
costi di produzione e d’alleva-
mento più elevati di quelli del
sistema intensivo. In compenso
offre la garanzia di un prodotto
genuino su cui, come stabilito
dalla Commissione Europea (re-
golamento 2092/91; decreto legi-
slativo italiano 220/1995), non
sono stati utilizzati organismi
geneticamente modificati né nel-
la fase di produzione né in quel-
la di trasformazione. Sulla confe-
zione devono comparire le se-
guenti diciture e informazioni
obbligatorie: da agricoltura bio-
logica - regime di controllo CE;
nome e sigla dell’organismo di

controllo; codice del produttore.
Secondo l’Aduc (Associazione

degli utenti consumatori), le
grandi catene offrono maggiori
garanzie rispetto ai piccoli riven-
ditori: «A meno che non si cono-
sca personalmente il produttore
- dichiara Primo Mastrantoni,
responsabile dell’associazione -,
è meglio diffidare dei prodotti
biologici venduti sfusi. La legge,
infatti, stabilisce l’obbligo di eti-
chettatura, ma non prevede san-
zioni in caso di omissione, e c’è
chi ne approfitta».

Il controllo delle produzioni
biologiche viene effettuato da
appositi organismi autorizzati e
riconosciuti dall’Unione Euro-
pea (in Italia sono otto quelli ri-
conosciuti), che svolgono con-
trolli periodici sulle aziende, ef-

fettuano analisi sulla produzione
e garantiscono l’applicazione dei
regolamenti comunitari. Le cate-
ne di supermercati, inoltre, han-
no un proprio controllo di filie-
ra, che effettua indagini e analisi
batteriologiche ulteriori.

Il prodotto biologico, nella
maggior parte dei casi, non è sta-
to trattato con pesticidi o altre
sostanze chimiche, ma coltivato
con sistemi ecologici come la
lotta integrata. Il Cabi (Coordi-
namento aziende biologiche
iblee) riporta i dati di uno studio
condotto negli Stati Uniti, se-
condo il quale ogni anno circa
seimila americani si ammalano
di cancro a causa dei fitofarmaci
utilizzati nelle coltivazioni in-
tensive.

Sarà per paura o per gusto, ma
la sindrome di Nonna Papera e
la passione per la fattoria sem-
brano destinate a lunga vita: la
torta di mirtilli sintetici non è
piaciuta nemmeno agli astronau-
ti.
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